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246 FOSSI TOMMASO. Poggio d’Elba. (n. 18) 

 S. Angelo - Vetralla, 13 luglio 1747. (Originale  AGCP) 

 

Paolo gli ripropone la via maestra che deve percorrere: “Non pensi al futuro, attenda agli 

obblighi del suo stato”. La paternità umana è molto importante, ma non lo è meno la 

paternità spirituale, che si esperimenta soprattutto nella educazione dei figli e dei giovani. 

E’ impegno difficile, ma anche stupendo e molto arricchente. Tommaso deve ora 

esprimere la sua paternità spirituale, impegnandosi pienamente nella formazione dei figli 

adolescenti. “Dia un santo latte di educazione alle sue buone figlie”. Gli fa anche presente 

che “in quest’età non si puole ottenere molto, massime intorno alla santa orazione”. Si 

lavora nella speranza e quindi non ci si deve scoraggiare e tantomeno tirare indietro, 

sostenuti dalla consapevolezza dei propri doveri. “Non dubiti però che il santo seme 

dell’educazione, della divina parola, farà gran frutto, mentre Sua Divina Maestà ha data 

gran virtù ed efficacia alle sante parole che dicono i genitori ai loro figliuoli. Sicché séguiti, 

le prenda con le buone”. Paolo insiste sulla formazione interiore e spirituale e quindi gli 

raccomanda di insegnare loro in maniera facile a fare l’orazione mentale, ad evitare il 

peccato, ad amare il Signore, ad avere grande devozione alla Vergine Ss.ma e all’Angelo 

Custode, a imitare i santi, a imparare il giusto rapporto con i ragazzi e le ragazze, a 

custodire la verginità del corpo e dello spirito. Il peso maggiore, però, nell’educare e 

seguire le figlie spetta alla madre. Quanto al suo cammino spirituale, deve sempre più 

fondarlo sull’esperienza di sentirsi tanto amato da Dio, facendo perenne memoria della 

Passione, coltivando il raccoglimento interiore e l’esercizio delle tre virtù teologali, sicuro 

che Dio porterà a termine l’opera iniziata. 

 

Passio Domini Nostri Iesu Christi sit semper in cordibus nostris.1 Amen. 

 

Carissimo ed amatissimo Sig. Tommaso e mio Figliuolo in Gesù Crocifisso, 

 ricevo una Sua carissima in data dei 10 giugno prossimo scorso. Godo dei buoni sentimenti che 

le dà il nostro buon Dio: ha fatto assai bene a non intromettersi in Direzione d’Anime; avverta, 

continui, che non è per Lei, aiuti le anime col buon esempio, orazioni, ed i traviati li aiuti con santi 

consigli e sante correzioni, quando però conosce il bisogno e che vede palpabilmente il male. 

Soprattutto dia un santo latte di educazione alle Sue buone Figlie;2 in quest’età non si puole 

ottenere molto, massime intorno alla santa orazione. 
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Non dubiti però che il santo seme dell’educazione, della divina parola, farà gran frutto, mentre S. D. 

M. ha data gran virtù ed efficacia alle sante parole che dicono i genitori ai loro figliuoli. Sicché 

séguiti, le prenda con le buone, gli parli della Passione di Gesù Cristo, dei dolori di Maria Ss.ma, 

delle vite dei Santi, della morte, dell’inferno, della bruttezza del peccato; ma ciò si deve fare con 

parole semplici, puerili, dirò così, e con brevità: gl’insegni a fare atti d’amor di Dio, gli faccia 

baciare spesso il Ss.mo Crocifisso, gl’insinui gran divozione a Maria Ss.ma, all’Angelo Custode 

ecc.3 

Gl’insegni il modo di stare a letto, cioè con le braccia in croce sul petto; gli provveda un Crocifisso, 

acciò lo tengano di notte e di giorno, non le lasci trattare con altri ragazzi e ragazze vicini ecc. 

perché il mondo è troppo inoltrato nel male, nella malizia: abbia gran gelosia di ciò, e lo raccomandi 

alla Sig.ra di Lei Consorte, a cui deve far coraggio, animarla a servir Dio e portare la Sua Croce 

ecc., mentre Lei sa per esperienza che è una buonissima Figliuola timorata di Dio. 

 Carissimo Sig. Tommaso, mi creda che Dio l’ama assai; sia fedele a questo buon Dio, viva 

abbandonato come un bambino nelle sue braccia amorose; se ne stia solitario nell’interno del suo 

spirito. Si ricordi spesso che l’anima nostra è il tempio di Dio vivo, tenga questo nobile tempio ben 

ornato di virtù, che l’occasione l’ha continua, tenga accese in questo gran tempio le lampade della 

fede, speranza e carità,4 porti sul cuore un mazzetto delle pene di Gesù,5 ami questo gran Dio alla 

grande in vera umiltà di cuore. Qui coepit opus, ipse perficiet.6 Non pensi al futuro, attenda agli 

obblighi del suo stato. 

 Le cose della Congregazione vanno bene, ma il diavolo non dorme. Si devono fondare due altri 

Ritiri7 ma l’inimico fa delle sue. Le raccomandi a Dio. 

 Io non lo consiglio a far il viaggio che mi dice, che non è per Lei, per i fini che per brevità 

tralascio. 

 La ringrazio della Carità che mi continua: Dio gliela rimuneri. L’abbraccio in Gesù, e sono di 

vero cuore 

 Vetralla nel Sacro Ritiro di S. Angelo 

 ai 13 luglio 17478 

 

  Suo Ind.mo Servo Obbl.mo 

  Paolo della Croce 

 

Note alla lettera 246 

 

1. “La Passione del Signore nostro Gesù Cristo sia sempre nei nostri cuori”. 
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2. All’epoca di questa lettera erano nati tutti gli 8 figli dei coniugi Fossi, compreso l’ultimo, 

Paolino, che aveva un mese circa. Le figlie a cui fa allusione Paolo erano 5, di cui la più 

piccola aveva 3 anni di età. Esse si chiamavano: Francesca, Giovanna, Maria Anna, Teresa, 

Margherita. Per il nome dei maschi, cf. lettera n. 228, nota 4. 

3. E’ importante tenere presenti i consigli che Paolo da una lettera all’altra dà al Sig. Tommaso, 

perché sappia educare bene i suoi figli sia dal punto di vista umano che di quello spirituale ed 

evangelico. La prima educazione data dai genitori è fondamentale e determinante per tutta la 

vita della persona. Essa va pertanto curata fin nei minimi particolari, come si permette qui 

Paolo di esemplificare, sia quanto le modalità che i contenuti. Il senso di Dio, il senso del 

peccato, l’orientamento ultraterreno, come pure la spiritualità della croce fanno parte del 

nucleo primo e specifico della formazione religiosa e cristiana del bambino. “Faccia baciare 

spesso il Ss.mo Crocifisso”. Bacio e Croce: sono due esperienze essenziali per la formazione 

specifica cristiana del bambino. Bacio e Croce insieme esprimono molto bene ciò di cui il 

bambino ha bisogno come pure il posto che la spiritualità della croce ha nella sua vita. Prima 

viene il bacio della mamma e del papà e poi il bambino sostenuto da questo affetto può 

baciare il Crocifisso, manifestando con questo segno la sua fiducia in Dio e la disponibilità ad 

amare la vita in tutte le sue manifestazioni, anche quelle che lo crocifiggeranno. Per la 

formazione religiosa del bambino è pure di fondamentale importanza la dimensione mariana e 

materna come pure quella di comunione con gli Angeli e i Santi del mondo divino. Per altri 

aspetti di pedagogia religiosa inculcati da Paolo, cf. lettera n. 254, nota 11. 

4. L’esercizio delle tre virtù teologali costituisce il cuore della vera spiritualità. Tenere accese le 

tre lampade significa vivere di fede, di speranza e di carità. Per rendersi conto dell’importanza 

data al cammino teologale da san Paolo della Croce e per comprendere che cosa egli in 

concreto intendeva con esso, cf. Zoffoli II, pp. 1117-1354. 

5. “Porti sul cuore un mazzetto delle pene di Gesù”. Con il termine simbolico di mazzetto 

spirituale, mutuato dal Cantico dei Cantici (cf. Ct 1, 13: “Il mio diletto è per me un sacchetto 

di mirra, riposa sul mio petto”), Paolo intendeva raccomandare di profumare ogni azione della 

giornata con l’amore e la partecipazione che suscitava il fatto di prendersi a cuore e di fare 

perenne memoria della Passione del Signore e di quella che continua nei fratelli. Per 

l’immagine del mazzetto egli si ispira al consiglio e all’esempio di S. Bernardo di Chiaravalle 

(cf. lettera n. 16, nota 8). 

6. Letteralmente: “Chi ha iniziato l’opera, pure la compirà”. Cf. Fil 1, 6: “E sono persuaso che 

colui che ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di 

Cristo Gesù”. 
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7. Paolo allude alla fondazione del Ritiro di Ceccano (FR), intitolato a S. Maria di Corniano, 

avvenuta il 14 gennaio 1748 e a quella di Maria Ss.ma del Cerro presso Tuscania (VT), 

avvenuta il 27 marzo 1748. 

8. L’originale ha 13, non 12 luglio come è stato riportato nell’edizione precedente (cf. Casetti I, 

pp. 556-557). 


